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Signor Presidente, signor Sindaco, cari colleghi di Giunta, signore consigliere e signori consiglieri, 

cari amici. 

Dopo averle annunciate agli organi di informazione e alla città pochi giorni fa, questa mattina 

ho presentato al Sindaco Tiziano Tagliani le mie dimissioni da assessore della Giunta Comunale 

di Ferrara, e ho rimesso nelle sue mani le deleghe che mi erano state assegnate (Bilancio, 

Partecipazioni e Progetti Europei). Ho già espresso a Tiziano pubblicamente e privatamente il 

mio ringraziamento, ma desidero farlo anche qui, nella sede della rappresentanza democratica dei 

cittadini di Ferrara. Grazie Tiziano per aver avuto il coraggio di affidare ad un ragazzo che aveva 

appena compiuto 30 anni (e all'epoca non particolarmente amato dai tradizionali settori politico- culturali di riferimento del centro-sinistra) la responsabilità delle finanze pubbliche di un ente 

che versava in condizioni economico-finanziarie non semplici. Ancora una volta, mentre gli altri 

parlano di cose (abolizione dei consigli di amministrazione, riduzione delle indennità, e coraggio di 

scommettere sui giovani) Tiziano quelle cose le fa. 

La motivazione delle mie dimissioni e' nota. Nelle scorse settimane ho ricevuto dal presidente del 

Consiglio dei Ministri la proposta di entrare a far parte del Nucleo tecnico per il coordinamento 

della politica economica (uno staff di consiglieri economici alle sue dirette dipendenze presso 

Palazzo Chigi), un incarico che ho accettato e che mi è stato conferito lo scorso 15 settembre. Non 

sussiste alcuna incompatibilità formale con la carica di assessore comunale, ma - complice anche la 

mia decisione di mantenere la mia posizione di docente presso l'Università di Bologna - ritengo che 

non sussistano le condizioni affinché io possa continuare a svolgere le mie funzioni di assessore con 

la continuità e l'attenzione che tale carica merita. I miei sentimenti verso questo distacco definitivo 

dal ruolo che ho svolto in questi anni sono stati ahimè mostrati pubblicamente, quindi li conoscete. 

Tuttavia non posso nascondere che quanto accaduto soddisfi uno dei convincimenti più radicati 

che ho, per quanto riguarda il modo in cui guardo e ho sempre guardato l'attività politica: e' sano 

e corretto non ricoprire troppo a lungo cariche pubbliche. E' sano, dopo aver svolto il compito che 

era stato assegnato, "salutare la curva e tornare negli spogliatoi" (cit.Matteo Renzi), magari per 

scendere in campo nuovamente in futuro, ci mancherebbe. Ma senza far della politica il proprio 

mestiere, ne' la propria vita. 

I giornali hanno riportato il mio desiderio di salutare questo Consiglio Comunale. Così e', e la 

ragione e' molto semplice. In questo consiglio - con una breve parentesi di 18 mesi da membro del 

Cda della Holding Ferrara Servizi in cui ho comunque avuto rapporti con questa istituzione - ho 

trascorso gli ultimi dieci anni della mia vita. Ci entrai a 25 anni, eletto nelle liste dei Democratici di 

Sinistra alle elezioni del 2004, che videro la conferma di Gaetano Sateriale quale sindaco di questa 

città. Fui eletto al mio rientro a Ferrara dopo tre anni di assenza per motivi di studio (uno in Gran 

Bretagna e due a Siena), ed ero elettrizzato al pensiero di assumere per la prima volta un incarico 

pubblico. Esattamente dieci fa, dalla postazione in cui è seduto ora a Fausto Facchini, svolsi il mio 

primo intervento, quello relativo alla fusione per incorporazione tra Agea ed Hera. Il coraggio, in 

quell'occasione, lo ebbe l'allora capogruppo Maurizio Buriani, che volle affidare ad uno sconosciuto 

neo-eletto ragazzino di 25 anni l'intervento del gruppo consiliare su una questione così importante. 

Ancora una volta, il mio cammino in quest'aula e' sempre stato costellato di personalità politiche 

che non si riempivano la bocca di parole come "cambiamento" e "ricambio generazionale". Loro, 

semplicemente, le mettevano in pratica. 

Vorrei tranquillizzarvi, non voglio ripercorrere passo dopo passo questi dieci anni...vi annoierei, e 

comunque non basterebbe questo intera seduta per raccontarvi tutti gli episodi che in questi giorni 

ho mentalmente ripercorso e che porto qui nel mio cuore. In quest'aula ho provato tutti i tipi di 

emozioni, e ho vissuto esperienze (anche di natura privata) che hanno segnato la mia vita e che non 

dimenticherò mai. 

No, non voglio fare questo racconto. Perché quello che interessa in questa sede non e' la mia storia 

di questi dieci anni (quella, lo ripeto, e' un tesoro solo mio). La cosa veramente importante e' che 

ho avuto il privilegio di assistere ad un pezzetto (breve, in tempo storico) di storia politica di questa 

città, da semplice spettatore. O meglio da osservatore privilegiato. Ho potuto vedere, conoscere, 

studiare, criticare, litigare, avversare personaggi che hanno contribuito a scrivere non certo la mia 

storia, ma la nostra storia. La storia di una comunità in cammino, in una zona privilegiata del Paese 

ma in un territorio non facile. 

Ricordo Mauro Cavallini, che quando aveva sentore che avrei potuto votare in difformità dal 

gruppo, si sedeva silente accanto a me, nella speranza che la mera presenza del segretario 

provinciale avrebbe convinto quel ragazzino presuntuoso a rientrare nei ranghi. Cosa che però non 

succedeva mai. Ma Mauro neanche una volta mi ha detto anche solo una parola di rimprovero. 

Anzi, proprio in quest'aula mi chiese di entrare nella sua segreteria, e fu il primo ad alzarsi e 

venirmi a stringere la mano quando tornai in questo consiglio dopo i sei mesi trascorsi negli Stati 

Uniti nel 2005. Quanto ho imparato da Mauro. In questi giorni fanno tre anni che se n'è andato. 

Ricordo Roberto Soffritti, che in quegli anni concludeva il suo lungo percorso politico locale (prima 

di assumere qualche incarico nazionale), e ricordo come mi affettuosamente rimproverava quando 

mi vedeva esprimere la mia opinione con troppa nettezza, senza lasciare ambiguità e spazio per 

futuri compromessi. "Sii più morbido, impara a far politica" mi disse sorridendo una volta in cima 

allo Scalone. "Il fatto e' Roberto - gli replicai con lo stesso sorriso - che per me far politica non 

significa altro che questo". Ricordo tanti altri personaggi che hanno segnato la storia politica di 

questa comunità, la nostra storia. Ricordo Alberto Balboni (futuro senatore della Repubblica) che 

andò a lamentarsi con la presidenza del consiglio comunale perché per uscire dalla mia postazione 

scavalcai istintivamente il banco (per non disturbare ulteriormente un collega disabile che avevo 

appena fatto spostare nuovamente), e lui lo interpretò come un segno di mancanza di rispetto per le 

istituzioni democratiche. Ricordo Alberto Ronchi (futuro assessore regionale e assessore comunale 

di Bologna) che prese la parola dai banchi di questa giunta per contestare un mio intervento a favore 

della meritocrazia. "Se ci fosse stata meritocrazia, non avremmo avuto Einstein!" disse. Una frase 

che a dire il vero non ho mai perfettamente compreso, ma che riassume bene, ai miei occhi, quella 

lunga fase politica in cui l'asse di governo della città era costretto ad estenuanti compromessi con 

chi aveva sensibilità culturali e politiche, diciamo così, sensibilmente diversi. Ricordo gli avversari 

dell'opposizione con cui mi scontravo dialetticamente e con cui non è mai mancato il rispetto 

reciproco. Ricordo in particolare due amici con cui il confronto/scontro prosegue dai tempi del 

liceo, Alex de Anna e Luca Cimarelli. Anche loro so o poi diventati protagonisti importanti dello 

spazio pubblico cittadino. E anche loro, come me e come gli altri ventenni entrati quell'anno in 

consiglio comunale, devono molto a queste mura. Anche se alcuni di loro forse non sono ancora 

disposti ad ammetterlo. 

Vi avevo detto che non avrei percorso quella bellissima linea di ricordi che porto dentro di me, 

e così farò. Quindi mi fermo, e vi saluto, ringraziando questa istituzione (e tutti coloro che negli 

ultimi dieci anni ne hanno fatto parte) per quello che mi hanno dato e per quello che mi hanno 

insegnato. 

Mi hanno, mi avete, insegnato che coraggio non è sempre e per forza urlare quello che pensi con 

tutto il fiato che hai in corpo. Quello si chiama sfogare la rabbia, o frustrazione di qualsiasi tipo. 

Mi hanno, mi avete insegnato, quello che impara chiunque faccia un'esperienza in un ente locale: 

che la politica vera non è quella che si vede in Tv ne' quella che si occupa delle carriere personali di 

questo o di quel dirigente, ma e' in primo luogo la concretezza del voler risolvere i problemi della 

propria comunità, con gli strumenti che ci sono stati dati. 

Queste mura mi hanno insegnato, e tutti voi mi avete insegnato, che chiunque dedichi anche solo 

un po' del suo tempo all'attività politica merita per questo rispetto, perché lo sottrae alla propria 

sfera personale. Un rispetto che può certamente perdere se utilizza male quel tempo. Ma credo 

che la sciagurata ondata di demagogia che da qualche tempo pare montare nel Paese abbia fatto 

dimenticare che impegnarsi in un'istituzione pubblica per dare il proprio contributo e' prima di ogni 

altra cosa un atto di amore e di generosità. Spesso, troppo spesso, si è poi tramutato in coltivazione 

di interessi personali e costruzione di percorsi di carriera predefiniti e indipendenti dai risultati 

raggiunti e dalle capacità dimostrate. Gran parte del nostro futuro si gioca sulla scommessa di far 

si che i giovani che si avvicinano all'impegno pubblico lo facciamo sempre più per amore e sempre 

meno per costruzione di carriera personale. 

Ho imparato anche cosa vuol dire veramente e sul campo (non a parole e in teoria, quello lo sanno 

tutti) cosa vuol dire lavorare in squadra. I risultati raggiunti in questi anni in materia di finanza 

pubblica non li ha raggiunti il sottoscritto, ma li ha raggiunti una squadra ottimamente amalgamata 

e allenata. Una squadra di cui hanno fatto parte giocatori che ora si stanno riposando o sono passati 

ad altro ma che voglio ricordare anche per la piacevolezza dell'interazione con loro avuta, e cioè 

Deanna, Rossella e Luciano. Sui risultati che insieme abbiamo raggiunto non ho bisogno di dire 

altro, perché sono sicuro che sappiate tutti (dal Sindaco in giù) la lezione più importante della 

finanza pubblica: ci si mette anni a risanare, bastano pochi minuti per sfasciare di nuovo. 

La mia mente ed il mio cuore sono in particolare pieni di questi ultimi quattro anni da Assessore, 

in cui ho avuto i grandi onori di indossare saltuariamente la fascia tricolore che rappresenta la 

nostra Repubblica, e di gestire il denaro dei cittadini per conto dei cittadini. Non credo esista 

onore più grande di chi interpreta il cuore del contratto sociale che sta alla base delle istituzioni 

rappresentative, in particolare gestendo il denaro che ogni cittadino versa all’ente pubblico e che un 

uomo o una donna (insieme ad altri) usano in nome e per conto del popolo. La lezione che noi tutti 

abbiamo imparato da questa avventura è che quando sussiste la volontà politica e la coesione di un 

gruppo dirigente diffuso, non vi è impresa che sia preclusa. Ora possiamo dirlo. Quando iniziammo 

il percorso di risanamento erano molto pochi quelli che credevano che avremmo avuto successo. 

Anche al nostro interno. E invece ce l’abbiamo fatta, tutti insieme. Quando c’è la volontà politica, 

e la coesione di un gruppo dirigente, e la responsabilità di dover rispondere non solo agli attuali 

elettori ma anche a quelli futuri, niente è impossibile. E forse solo così la politica può tornare ad 

avere quella credibilità che negli ultimi anni sembra aver perso in maniera irreversibile. 

Vado via portandomi nel cervello le cose qui dentro imparare, e nel cuore le tante emozioni vissute. 

E qualunque cosa mi riservi la vita, non dimenticherò mai che questo e' il luogo in cui è entrato un 

ragazzo che voleva fare l'uomo, e ne è uscito un uomo con ancora un po' di voglia di fare il ragazzo. 

Grazie a tutti per aver fatto parte della mia vita. Vi auguro il meglio per voi, e auguro che la storia 

di questa comunità, la vostra storia e la nostra storia, possa sempre essere una storia bellissima, 

come lo e' stata la mia insieme a voi. 

